Allargamento dell’Unione Europea e commercio estero

L’Unione Europea ha da anni deciso di dotarsi di una politica comune per il commercio con i  paesi extra – UE: gli Stati membri si sono trovati d’accordo nel perdere parte della propria sovranità per creare una comune politica finalizzata alla creazione e allo sviluppo del mercato interno e ad un’unica politica commerciale col resto del mondo. Tale politica risulta essere di particolare importanza visto che, a fronte del solo 6% della popolazione mondiale rappresentata dai 15 paesi UE, l’Europa riesce a rappresentare più del 20% delle importazioni ed esportazioni mondiali. 
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La Commissione Europea svolge il ruolo di “voce guida”, essendo responsabile sia nella conduzione delle trattative negoziali che nel momento della firma dei trattati e degli accordi internazionali; il Consiglio svolge le funzioni del decision maker, mentre il Parlamento monitora gli sviluppi della politica sul commercio rimanendo costantemente informato dalla Commissione.

La politica europea del commercio si sviluppa essenzialmente lungo due assi: quello multilaterale, rappresentato principalmente dal WTO (World Trade Organisation) dove l’UE gioca un ruolo cruciale, e quello degli accordi bilaterali che si aggiungono alle negoziazioni internazionali definite dal WTO. Storicamente   l’UE ha raggiunto importanti accordi  bilaterali con paesi, o gruppi di paesi, terzi: tra tali accordi, che possono essere di partnership, di libero commercio, di unioni doganali, o di cooperazione, ricordiamo la Partnership Euro-mediterranea, gli accordi con i paesi ACP (Africa, Carabi, Pacifico), la partnership economica transatlantica con gli USA, l’accordo di libero commercio con la Svizzera.

L’obiettivo che l’Europa si è preposta, relativamente alla sua politica commerciale, è quello di una progressiva liberalizzazione e, proprio per questo, promuove una graduale apertura dei mercati: tale priorità è sottolineata dall’importanza con cui l’Unione Europea cerca di costituire e consolidare una serie di norme internazionali che regolino il commercio e garantiscano un adeguato riferimento per la risoluzione pacifica ed obiettiva delle dispute legate a tali tematiche.

Inoltre, anche se ancora non fanno parte di nessun accordo di tipo commerciale, è giusto sottolineare l’attenzione e l’importanza che l’Unione Europea riconosce a temi sensibili quali ambiente, food safety e servizi alla persona.

Argomento all’ordine del giorno, che ha permeato di recente ogni dibattito e discussione su tematiche comunitarie, è l’allargamento a dieci nuovi Stati dell’Unione Europea. Da più parti si sono divulgati i risultati degli studi e delle simulazioni economiche nel tentativo di evidenziare quali cambiamenti e conseguenze l’allargamento porterà ed avrà nella vita e nelle dinamiche dell’Europa. In questo contesto ci limitiamo ad osservare le dinamiche della politica commerciale degli ultimi anni e i presumibili cambiamenti che l’allargamento determinerà  nel futuro prossimo venturo.

Qualche anno addietro l’Unione Europea provvide a stipulare accordi con i paesi candidati che contemplavano la creazione di una area di libero commercio tra l’Europa e tali Paesi; questa relazione di carattere commerciale fu intrapresa su basi di reciprocità, ma in modo asimmetrico, nel senso che i Paesi candidati continuavano a mantenere determinate barriere per proteggere lo sviluppo della loro attività economica interna. il risultato di tali accordi portò ad un libero accesso in Europa dei prodotti industriali dei Paesi candidati sin dal 1995, mentre notevoli restrizioni continuavano a persistere in settori “sensibili” quali l’agricoltura ed il tessile.

L’integrazione economica tra i 15 Stati membri e i Paesi candidati si è sviluppata progressivamente portando tale raggruppamento di Paesi ad essere il secondo partner commerciale per l’Unione Europea, dopo gli Stati Uniti. Al  stesso tempo l’UE s’è confermata come partner privilegiato per i Paesi candidati (nel 2001 il 65,7% delle esportazioni dei 12 Paesi candidati – includendo anche Bulgaria e Romania- erano verso l’UE, mentre il 61.1% delle importazioni arrivava dai Paesi UE). 

La seguente tabella illustra in modo evidente l’importanza delle relazioni tra i 15 membri UE e i Paesi candidati negli ultimi anni, e dimostra l’elevato livello di “reciproca dipendenza” raggiunto dalle due parti.

	
	Imports
	Exports
	Balance

	1995
	44,4
	53,2
	+8.8

	1996
	47,2
	63,8
	+16,6

	1997
	56,9
	78,7
	+21,8

	1998
	67,9
	90,5
	+22,6

	1999
	75,8
	93,2
	+17,4

	2000
	97,5
	114,7
	+17,2

	Total
	389,7
	494,1
	+104,4


(i dati si riferiscono ai 15 Paesi UE)

Source: European Commission

Le simulazioni effettuate relativamente all’impatto che l’allargamento potrà avere nel futuro più prossimo sull’economia europea, offrono delle stime e dei risultati assolutamente limitati: per i 15 Paesi membri la crescita media del PIL si attesterà probabilmente sullo 0,2%, mentre per i nuovi membri l’entrata dell’Unione porterà una notevole e rapida crescita economica (in ogni singolo Paese si stima nel medio periodo una crescita del PIL intorno al 9-10%).

In definitiva, si può stimare che il commercio nell’Unione Europea aumenterà e che i risultati dell’allargamento possono essere considerati in modo positivo. Un’altra importante conseguenza di tale evento “storico” sarà quella di rafforzare la posizione dell’UE sui tavoli delle negoziazioni internazionali per il commercio.

Importanti conclusioni possono essere tratte anche sugli effetti che l’allargamento avrà sull’attività delle piccole e medie imprese (PMI).  Le PMI sono coinvolte ancora in modo marginale nel commercio internazione, rispetto alle grandi aziende ed industrie. Ciò  risulta essere un dato riscontrabile anche nei Paesi europei entrati a far parte dell’UE, seppure i dati variano a seconda delle dimensioni del Paese. Le cause della scarsa propensione all’internazionalizzazione restano tuttavia  le stesse e dipendono soprattutto dai costi a carico delle PMI per avviare processi di questo tipo e dagli elevati rischi connessi. 

Con l’allargamento della UE, alcuni limiti ai processi di internazionalizzazione sono venuti meno ed altri cadranno nel prossimo futuro. Non si tratta solo della vicinanza geografica dei “nuovi” mercati rispetto ad altre “regioni economiche” mondiali che in passato assorbivano una grande percentuale delle esportazioni europee (in questo senso i maggiori vantaggi arriveranno per le regioni di frontiera: Germania dell’Est, Austria e il Nord-est italiano).  L’allargamento del mercato interno ai nuovi stati membri comporta anche un ambiente normativo omogeneo, minori adempimenti amministrativi e maggiori garanzie nei rapporti commerciali. Un quadro sostanzialmente più favorevole ad una progressiva integrazione dove anche le imprese di minori dimensioni potranno svolgere un ruolo determinate per lo sviluppo sociale, economico e culturale. 
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